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Presentazione

La consapevolezza che il fenomeno del bullismo è di-
ventata una vera emergenza sociale, ci ha sollecitato que-
sta iniziativa, che trae origine da un progetto della Polizia 
di Stato avente ad oggetto la riproduzione di un opuscolo, 
redatto dalla Questura di Nuoro, che contiene consigli e 
suggerimenti per i genitori per i ragazzi e per i docenti 
circa le modalità di affrontare questo fenomeno in parti-
colare quando dello stesso si è vittime.

Il pregio dell’opuscolo è stato da noi ravvisato nella 
sinteticità e nella essenzialità con cui i metodi di contra-
sto vengono descritti, circostanza che rende facilmente 
intelligibili gli stessi ai minori, ai genitori e agli operatori 
del settore, facilitandone la applicazione .

Ciò senza nulla togliere al contributo che la pedagogia 
e le altre scienze sociali stanno profusamente esprimen-
do in questo settore, impegno che spesso si sostanzia 
nella produzione di  studi e ricerche di diffi cile accesso e 
comprensione per i minori che sono i prevalenti  attori di 
questo fenomeno.

Ringrazio la Polizia di Stato per averci consentito di 
produrre la presente pubblicazione, che sarà 
nostra cura di diffondere nelle scuole to-
scane, sperando così di contribuire a pro-
muovere e diffondere anche in questo 
ambito territoriale una migliore cono-
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scenza del fenomeno del bullismo e suggerimenti circa gli 
strumenti utili per contrastarlo.

Il Difensore Civico della Toscana 

Giorgio Morales
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E’ entrato ormai nel linguaggio comune, in particolare 
quando si parla di ragazzi, il termine bullismo: un atteg-
giamento preoccupante che può creare gravi disagi so-
prattutto in chi lo subisce. E’ facile che tra gruppi di ragaz-
zini si creino atteggiamenti provocatori e di derisione nei 
confronti di altri, tenuto conto anche del fatto che l’unione 
fa la forza. Spesso sono proprio i ragazzi più timidi, ma-
gari più soli e insicuri, a subire forme di prevaricazione o 
di aggressione.

Per bullismo si intendono infatti atteggiamenti di inti-
midazione, sopraffazione, oppressione fi sica o psicologi-
ca, che vengono commesse da un soggetto “forte” (bul-
lo), nei confronti di un soggetto “debole” (vittima). Queste 
azioni hanno 2 caratteristiche distintive: il fatto che sono 
intenzionali e ripetute nel tempo.

Nella maggior parte dei casi si tratta di aggressioni fi -
siche: botte, spinte, calci, pugni, tirate di capelli, pizzicotti 
ma anche appropriazione di oggetti altrui, estorsione di 
denaro o altri beni materiali. Ma le intimidazioni posso-
no essere anche verbali (minacce, offese, insulti, prese in 
giro) e/o psicologiche come l’esclusione, l’isolamento o 
la diffusione di calunnie sul conto delle vittime. Questo 
ultimo tipo di bullismo defi nito indiretto è più tipico delle 
femmine.

Il fenomeno riguarda sia i maschi che 
le femmine e tende a manifestarsi nel-
le fasce di età dai 7/8 ai 14/18 anni e 
soprattutto in ambito scolastico: aule, 
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corridoi, bagni, laboratori, spogliatoi e tutti i luoghi isolati 
o poco sorvegliati. Talvolta le prepotenze si verificano an-
che nel tragitto casa-scuola e più in generale alle fermate 
degli autobus e sui mezzi di trasporto, nei locali e luoghi 
di ritrovo di massa.

Non è bullismo se…

Vi ricordiamo che non si tratta di bullismo se due ra-
gazzi o gruppi di ragazzi litigano fra loro o si picchiano 
perché, in questi casi, esiste una parità di forza. Ma so-
prattutto non è bullismo quando qualcuno attacca o mi-
naccia un coetaneo con un coltello, procura ferite gravi o 
compie molestie o abusi sessuali. Questi comportamenti 
sono dei veri e propri reati.
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Nutrire l’autostima dei bambini

Il bullismo è un fenomeno sommerso e in costante au-
mento. L’Italia è al terzo posto in Europa nella diffusione 
del fenomeno dopo Gran Bretagna e Francia, e le preva-
ricazioni e le angherie cominciano a trovare spazio anche 
sul web tanto che oggi si parla anche di cyberbullismo.

I giovani vittime di questi comportamenti diffi cilmente 
parlano con gli adulti di quello che gli succede. Non si 
sfogano, si vergognano e hanno paura. Ma il fenomeno 
non è da sottovalutare perché crea problemi e disagi a 
chi lo subisce, a chi lo commette, e anche a chi ne è solo 
testimone. Spesso, inoltre, dietro certi comportamenti si 
nascondono vere e proprie azioni criminali.

Per combattere il bullismo è necessario che siano 
coinvolte a pieno titolo i genitori e le istituzioni, in primo 
luogo la scuola e tutte le fi gure che vi ruotano intorno.

I bambini devono imparare che il bullismo è un com-
portamento sbagliato e che non fa parte del naturale pro-
cesso di crescita. Perché non siano vittime del bullismo, 
bisogna aumentare la loro autostima, incoraggiandoli a 
sviluppare le loro caratteristiche positive e le loro abilità. 
Vanno stimolati a stabilire relazioni con i coetanei e a non 
isolarsi.
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Per i ragazzi:
non rassegnarti a essere vittima

Le conseguenze che possono avere le azioni dei bulli 
sulle vittime variano a seconda della personalità dei sog-
getti coinvolti e della gravità delle offese subite. In alcuni 
casi, nei più gravi, il peso psicologico di certe violenze 
può portare anche a tentativi di suicidio.

Per questo motivo è necessario cercare di prevenire e 
combattere questo fenomeno socialmente preoccupante. 
Sono tante le iniziative messe in atto dalle varie questure 
italiane che negli ultimi anni hanno intrapreso un’attività 
di prevenzione, incontrando gli alunni delle scuole e of-
frendo loro alcuni chiarimenti e suggerimenti. Tra queste 
la questura di La Spezia che ha distribuito anche dei test 
anonimi agli studenti, poi Enna, Bergamo, Siracusa e ulti-
ma, ma solo in ordine di tempo, la questura di Nuoro che 
ha realizzato dei pieghevoli da distribuire nelle scuole con 
i consigli per i ragazzi, ma anche per gli adulti. Eccone 
alcuni…

Qualche piccolo aiuto per stare meglio

È diffi cile per il bullo prendersela con te se 
racconterai ad un amico ciò che ti sta 
succedendo. 

Quando il bullo vuole provocarti, 

•

•
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fai finta di niente e allontanati. Se vuole costringerti a 
fare ciò che non vuoi, digli di “NO” con voce decisa. 

Se gli altri pensano che hai paura del bullo e stai scap-
pando da lui, non preoccuparti. Ricorda che il bullo 
non può prendersela con te se non vuoi ascoltarlo. 

Il bullo si diverte quando reagisci, se ti arrabbi o pian-
gi. Se ti provoca, cerca di mantenere la calma, non 
farti vedere spaventato o triste. Senza la tua reazione 
il bullo si annoierà e ti lascerà stare. 

Quando il bullo ti provoca o ti fa del male, non reagire 
facendo a botte con lui. Se fai a pugni, potresti peg-
giorare la situazione, farti male o prenderti la colpa di 
aver cominciato per primo. 

Se il bullo vuole le tue cose, non vale la pena bistic-
ciare. Lasciagli prendere ciò che vuole e raccontalo 
subito ad un adulto. 

Fai capire al bullo che non hai paura di lui e che sei 
più intelligente e spiritoso. Così lo metterai in imba-
razzo e ti lascerà stare. 

Molte volte il bullo ti provoca quando sei da solo. Se 
stai vicino agli adulti e ai compagni che possono aiu-
tarti, sarà difficile per lui avvicinarsi. 

Per non incontrare il bullo puoi cambiare la strada 
che fai per andare a scuola; durante la ricreazione 
stai vicino agli altri compagni o agli adulti; utilizza i 
bagni quando ci sono altre persone. 

Ogni volta che il bullo ti fa del male scrivilo sul tuo 

•

•

•

•

•

•

•

•
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diario. Il diario ti aiuterà a ricordare meglio come sono 
andate le cose. 

Il bullismo ti fa stare male. Parlane con un adulto di 
cui ti fi di, con i tuoi genitori, con gli insegnanti, con 
il tuo medico. Non puoi sempre affrontare le cose da 
solo! 

Se sai che qualcuno subisce prepotenze, dillo subito 
ad un adulto. Questo non è fare la spia ma aiutare gli 
altri. Potresti essere tu al suo posto e saresti felice se 
qualcuno ti aiutasse! 

Se incontri il poliziotto di quartiere, puoi chiedere aiu-
to anche a lui. 

Non rimanere da solo, fatti tanti amici. Contro i bulli, 
l’unione fa la forza!

•

•

•
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Per i genitori

E’ importante sapere che per non far diventare il pro-
prio fi glio un bullo bisogna:

insegnare a saper esprimere la propria rabbia in modo 
costruttivo e con maturità; 

comunicare in modo sincero; 

insegnare a identifi carsi con gli altri e capire le conse-
guenze dei propri comportamenti; 

prendere esempio dai valori positivi che si vedono a 
casa. 

I genitori devono inoltre imparare a cogliere i segnali 
che i fi gli possono mandare o nascondere.

Alcuni segnali di chi è vittima del bullismo:

trovare scuse per non andare a scuola o voler essere 
accompagnati; 

fare frequenti richieste di denaro; 

essere molto tesi, piagnucolosi e tristi dopo la scuola; 

presentare lividi, tagli, graffi  o strappi negli indumenti; 

dormire male o bagnare il letto; 

raccontare di non avere nessun amico; 

rifi utarsi di raccontare ciò che avviene 
a scuola. 

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•
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Per la scuola 

Può essere utile proporre agli alunni un questionario 
e organizzare una giornata di dibattito e incontri fra 
genitori, fra insegnanti e fra genitori e insegnanti. Ciò 
è importante per capire le dimensioni del fenomeno. 

Una migliore attività di controllo durante la ricreazio-
ne e la mensa metterebbe al sicuro le potenziali vitti-
me. Sono questi i momenti in cui la maggior parte dei 
bulli agisce indisturbata. 

In genere sono gli studenti più grandi a fare i bulli con 
quelli più piccoli. Si può valutare di dividere gli spazi e 
i tempi della ricreazione per gli uni e per gli altri. 

Elogi, ricompense e sanzioni possono servire a modi-
fi care il comportamento degli studenti più aggressivi, 
ma non sono l’unico strumento per far cambiare at-
teggiamento al bullo. 

Spesso si ha timore o vergogna di raccontare perso-
nalmente ciò che sta succedendo. Potrebbe essere 
di aiuto, per genitori e vittime, avere un numero di 
telefono al quale rivolgersi. 

Si possono istituire "cassette delle prepo-
tenze" dove lasciare dei biglietti con su 
scritto quello che succede; individuare 
degli studenti leader che aiutino le 
vittime; aprire uno sportello psi-

•

•

•

•

•

•
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co-pedagogico che sia di riferimento per bambini e 
adulti. 

In classe, tutti insieme, si possono individuare poche 
e semplici regole di comportamento contro il bulli-
smo. Le regole devono essere esposte in modo ben 
visibile e tutti devono impegnarsi a rispettarle. 

Il silenzio e la segretezza sono potenti alleati dei bulli. 
È importante abituare i ragazzi a raccontare ciò che 
accade e a non nascondere la verità. 

Se l’insegnante individua un bullo o una vittima, per 
aiutarlo è necessario parlare subito con lui di ciò che 
gli accade. 

•

•

•


